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La famiglia


Prefazione

Nel 1914 l’Australia entrò in guerra.

Sei ragazzi provenienti dalla stessa famiglia di Cootamundra, nel sud del New South Wales, si arruolarono volontariamente con lo scopo di combattere per il re e per il paese. Solo in tre ritornarono.

Questa è la loro storia, basata su archivi ufficiali, registrazioni di guerra e articoli di giornale, arricchita da alcune supposizioni necessarie per completare la saga.

Il libro è dedicato alla memoria di tutti loro, inclusi quelli che sono rimasti a casa a lavorare nelle fattorie e nelle fabbriche per sostenere lo sforzo bellico.

Per i materiali di ricerca resi disponibili l’autore deve un riconoscimento e ringrazia:


  Gli archivi australiani del Commonwealth

  Il memoriale di guerra australiano

  Il giornale Cootamundra Herald 

  Il giornale Sydney Morning Herald




1911

“... Vuoi tu, Iris Anne Evelyn Wright, prendere il qui presente Charles Power come tuo sposo, nella buona e nella cattiva sorte, in salute e in malattia, in ricchezza e in povertà...”

Nella cittadina di Murrumburrah, Charles e Georgina Power di Cootamundra erano seduti nel primo banco della chiesa anglicana di Saint Paul. Era il matrimonio del loro figlio Charles con Iris Anne Evelyn Wright, la cui madre era morta molti anni prima.

Quella mattina le notizie di spicco sulla prima pagina del Cootamundra Herald dicevano: “Il signor Fisher afferma che probabilmente il parlamento federale verrà organizzato in modo tale che le sedute saranno solo giornaliere, lasciando libere le serate.” 

“L’assistente arcivescovo Kelly è succeduto al cardinale Moran per diritto di successione ed è ora l’arcivescovo di Sydney.”

“Le forze di polizia a Perth chiedono un aumento salariale di uno scellino e sei penny al giorno a causa del rincaro sul costo della vita.”

Nessuno poteva immaginare, visto il sole splendente di quel bellissimo e caldo sabato mattina, che un tale giorno di gioia e speranza sarebbe stato rovinato da tristezza e morte solamente tre anni dopo. Gli eventi che si stavano sviluppando in Europa avrebbero avuto un effetto devastante sui novelli sposi ma mentre gli invitati si accalcavano nella piccola chiesa, questi problemi erano lontanissimi dai pensieri di chiunque. Quello era un giorno di gioia e speranza!

La chiesa, sulla cima della collina di Murrumburrah, si stava riempiendo. La famiglia si era riunita in questa pittoresca cittadina da tutta la provincia di Cootamundra e da ancora più lontano: zii, zie, cugini, fratelli e sorelle, erano tutti lì.

In attesa dell’arrivo della sposa, Charles, fermo davanti all’altare con Edward, fratello maggiore e testimone, diede un’occhiata alla folla seduta. Nella prima fila a destra poteva vedere suo padre Charles senior e sua madre Georgina, ognuno seduto al lato opposto della panca. Tra di loro c’erano i suoi fratelli minori Wallace, Leslie, Austin, Phyllis e Thomas. Subito dietro c’erano gli altri suoi fratelli: William, James, Thomas e Georgina.

I due banchi successivi erano occupati dalla zia Eliza e dallo zio Randal Schofield con i cugini Ethel, James, Austin, Randall, Herbert Charles, Henry e Frederick.

L’altro lato della chiesa era occupato principalmente dalla famiglia di Iris: Arthur, Leslie, Thomas e Dorothy. C’era uno spazio vuoto lascito per Albert, che stava in piedi al posto della mamma di Iris che era morta dodici anni prima.

Gli zii e le zie di Iris e una coppia di cugini erano nelle poche panche successive ma dall’eccitazione non riuscì a ricordarne i nomi. Comunque riconobbe la zia Mary e lo zio Paul Kingston con i loro bambini James, Thomas, Alice e William che erano arrivati all’ultimo minuto.

Non appena arrivò il corteo della sposa, Charles abbandonò quei pensieri. Lei era radiosa! Era seguita da Albert Wright, di ventisei anni, che faceva le veci del padre di Iris, Mary Anne Kingston che era la damigella d’onore, e Alice Power la damigella. Il matrimonio doveva aver fatto un certo effetto su Albert perché, entro due anni, anche lui,  giovane poliziotto, si sarebbe sposato con la sua innamorata Ellen O’Brien.

Il banchetto nuziale fu un evento gioviale con i bambini più piccoli che giocavano e facevano ogni sorta di marachella. La maggior parte dei cugini più giovani si stava divertendo insieme, mentre i ragazzi girovagavano e sembravano fare a gara a chi bevesse di più. Tutte la ragazze più grandi avevano aiutato col cibo e si poteva dire con certezza che quella festa sarebbe stata ricordata per un bel po’ di tempo.

Non c’era dubbio sul fatto che il rinfresco venisse dalla Tooth & Company Limited, birrai della White Horse Ale erano anche mercanti di vino e alcol oltre che produttori di liquori.

Charles e Iris erano la coppia perfetta e nei loro modi rilassati lasciavano trasparire la speranza di una nuova nazione. Come tale l’Australia aveva solo nove anni infatti e poco prima quell’anno era stato scelto il luogo per il nuovo parlamento federale australiano, ad alcuni chilometri di distanza verso est, nell’area rurale chiamata Canberra.

La famiglia

I Power erano autentici pionieri del distretto. Il soldato semplice Thomas Power, figlio di William Power e Honor O’Donnel, era nato attorno al 1805 in Irlanda e aveva sposato Isabella Hastie il 19 settembre del 1828 a Manchester, in Inghilterra.

Era membro del primo reggimento West Kent, cinquantesima compagnia fanteria Queens. Insieme a sua moglie Isabella e alla figlia appena nata Jane, salpò alla volta di Sydney sulla nave Hooghly che trasportava detenuti. Poco dopo l’arrivo a Port Jackson il 18 di novembre, partì il 5 dicembre verso l’isola di Norfolk per occupare il nuovo posto di lavoro.

Ritornò a Sydney al compimento dell’incarico dove fece crescere la propria famiglia prima di stabilirsi, alla fine, nella zona di Cooma. Il figlio Edward John Power era nato nel 1837 a Sydney, aveva sposato Mary Ann Chalker, figlia di Joseph Henry Chalker e Eleanor “Ellen” Kelly, nel 1858 a Queanbeyan, ed era morto nel 1876 ad Adaminaby.

Charles Power, figlio di Edward John Power e Mary Ann Chalker, era nato nel 1859 a Cooma, aveva sposato Georgiana Belcher, figlia di John George Belcher e Frances Fanny Nancarrow, nel 1883 a Cooma, nata il 18 settembre 1864 sempre a Cooma.

Robert Coleman-Wright era nato il 2 gennaio 1824 a Bristall, Leicestershire, in Inghilterra. Aveva sposato Elizabeth Bennett il 17 giugno 1850 ad Adelaide, lei era nata l’1 febbraio 1830 a Uxbridge, nella contea di Middlesex in Inghilterra ed era morta il 20 settembre 1916 a Essedon, nel Victoria. Lui invece era morto nel 1893 a Talbot, Victoria.

Gilbert Wright era nato nel 1857 ad Amherst nel Victoria, aveva sposato Annie Case, figlia di Henry James Case e Helen Abdy, nel 1886 a Junee. Lei era nata il 10 marzo 1869 a Queanbeyan e morta l’11 novembre 1899 a Junee. Gilbert era morto a Lake Cargellico il 30 ottobre 1933.

La nonna di Iris, Helen Abdy, fu la prima bambina non aborigena nata ad Armadale, discendeva dal baronetto sir Anthony primo Abdy.

––––––––

Cootamundra

I novelli sposi si sistemarono a Cootamundra e dall’ottobre dell’anno successivo la loro famiglia cominciò a crescere.

Charles Gilbert Roy Power fu il primogenito e due anni dopo arrivò Edward Charles Power. Altri otto bambini seguirono a tempo debito.

Con le nuove responsabilità famigliari Charles si diede una sistemata, nessuno lo vedeva più bere così spesso al Cootamundra Star hotel e aveva trovato un lavoro stabile con Jack Clarkson. Ci fu un’occasione però in cui Charles si mise nei guai con la legge.

Il Cootamundra Herald del 16 marzo riportava:

“Charles Power junior è stato accusato di essere ubriaco il 6 febbraio 1916 in Parker St. dal tribunale di Cootamundra. È stato anche accusato di aver assalito il poliziotto Burgess mentre stava adempiendo ai suoi doveri. Il signor McMahon ha rappresentato l’imputato.

L’agente Burgess ha dichiarato: “Alle 10.15 del giorno in questione arrestai Power dietro allo Star hotel perché era ubriaco; sulla via della stazione di polizia l’accusato mi colpì alla mascella con un pugno, io lo spinsi a terra e cercai di mettergli le manette mentre da terra mi diede un calcio al polso e a una gamba; l’agente Cusack venne in mio aiuto e lo ammanettammo”. Poi si è rivolto al signor McMahon, “erano le 10 passate e c’era molta gente in giro a quell’ora, lui non negò mai di essere ubriaco, non si lamentò con me per avergli girato il braccio e non tentò mai di scappare; io caddi a terra con lui che chiamò diverse persone in strada dicendo di portare un dottore alla stazione per accertare che fosse davvero ubriaco.”

Il poliziotto Cusack: “Ho visto l’imputato allo Star hotel verso le 10 di sera del 6 febbraio: era ubriaco. Mentre mi stavo dirigendo in cella con un uomo chiamato Glanville, ho visto l’imputato colpire l’agente Burgess; ho lasciato andare Glanville e ho assistito Burgess a mettergli le manette.”

Rivolto al signor McMahon: “Stavo arrestando Glanville in quel momento, l’avevo raggiunto quando l’imputato colpì l’agente Burgess; mentre i due erano in hotel una folla di gente girò l’angolo, non ho mai sentito l’imputato gridare di  portare un dottore!”

L’agente Stuart ha affermato: “L’accusato era molto ubriaco quando venne portato in cella, l’avevo già avvisato precedentemente quella sera.”

William James Clear ha dichiarato: “Ricordo di aver visto l’imputato nella data in questione ed era ubriaco.”

Charles Power junior ha invece raccontato: “Mi trovavo in città il 6 del mese corrente. L’agente Stuart non parlò con me quella sera prima che venissi arrestato; vidi il poliziotto Cusack arrestare un uomo. Io ero in piedi appoggiato alla porta dell’hotel quando l’agente Burgess mi afferrò la mano e disse ‘anche tu vieni con me’; io chiesi il perché e lui rispose ‘sei ubriaco’. Mentre lo seguivo mi girò il braccio dietro la schiena, cercai di allontanarmi ma non lo colpii. La sua testa urtò la mia mano, non lo calciai mentre eravamo a terra. L’agente Cusack arrivò e mi ammanettò, prima stavo parlando di affari con Jack Clarkson  e dopo ero con due signore.”

Al sergente Suprex: “Ero all’hotel Star dalle 10.30, l’agente Stuart non mi ha avvertito, ero perfettamente sobrio tutto il tempo, volevo un dottore per provare che non ero ubriaco, sono già stato incarcerato prima per ubriachezza.”

Jack Clarkson ha deposto: “Charles sta lavorando per me ultimamente, l’ho incontrato all’hotel Star e gli ho dato la sua paga, era sobrio: era tra le 9.30 e le 10 di sera.”

Leo Clarkson ha dichiarato: “Ho visto l’imputato all’hotel Star attorno alle 10 di sera, allora era sobrio, ero dentro quando venne arrestato.”

Charles fu condannato per entrambe le accuse, ubriachezza e  aggressione, e venne multato di tre sterline e venti scellini. Gli furono concessi quattordici giorni per pagare.

La moglie Iris non ne fu colpita!

Da quando sua madre era venuta a mancare, aveva dovuto prendersi sulle spalle la responsabilità di accudire e accompagnare sua sorella e i suoi fratelli che si erano dovuti avvicinare a lei.

I genitori di Charles invece erano vivi, e tutti i suoi fratelli vivevano nel distretto circostante. Charles senior era via con la mandria per un considerevole periodo di tempo durante l’anno ma sua moglie Georgina era un punto di riferimento per la famiglia ed era sempre pronta ad assistere Iris, ogni volta che le servisse una mano.

A Riverina gli anni dal 1911 al 1914 furono idilliaci. Il tempo era fantastico e nessuno aveva una preoccupazione al mondo.

Arthur Wright si credeva il capofamiglia, almeno così aveva detto ai suoi fratelli e cugini più giovani. Riconosceva il fatto che Albert fosse più vecchio, ma essendo stato nelle forze di polizia a Sydney era convinto che quel ruolo spettasse a lui.
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